
Adorazione Eucaristica  

XVIII Domenica B 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Vieni, o Spirito Creatore, visita le nostre menti, riempi della tua grazia i cuori che hai 

creato. O dolce consolatore, dono del Padre altissimo, acqua viva, fuoco, amore, santo 

crisma dell’anima. Dito della mano di Dio, promesso dal Salvatore, irradia i tuoi sette 

doni, suscita in noi la parola. Sii luce all’intelletto, fiamma ardente del cuore, sana le 

nostre ferite col balsamo del tuo amore. Difendici dal nemico, reca in dono la pace, la 

tua guida invincibile ci preservi dal male. Luce d’eterna sapienza, svelaci il grande 

mistero di Dio Padre e del Figlio uniti in un solo Amore. Amen. 

 

Mostra la tua continua benevolenza, o Padre, e assisti il tuo popolo, che ti riconosce 

creatore e guida; rinnova l'opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato. 

 

O Dio, che affidi al lavoro dell'uomo le risorse del creato, fa' che non manchi il pane 

sulla mensa dei tuoi figli, e risveglia in noi il desiderio della tua parola. 

 

Canto al Vangelo (Mt 4,4) 

Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. 

 

Vangelo (Gv 6,24-35) 

In quel tempo, quando la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, 

salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di 

là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In 

verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché 

avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non 

dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. 

Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa 

dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di 



Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu 

compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato 

la manna nel deserto, come sta scritto: “Diede loro da mangiare un pane dal cielo”». 

Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane 

dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di 

Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, 

dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a 

me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!». 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «Nella Liturgia della Parola di questa Domenica continua la lettura del 6° capitolo 

del Vangelo di Giovanni. Siamo nella sinagoga di Cafarnao dove Gesù sta tenendo il 

suo noto discorso dopo la moltiplicazione dei pani. La gente aveva cercato di farlo re, 

ma Gesù si era ritirato, prima sul monte con Dio, con il Padre, e poi a Cafarnao. Non 

vedendolo, si era messa a cercarlo, era salita sulle barche per raggiungere l’altra riva 

del lago e finalmente l’aveva trovato. Ma Gesù sapeva bene il perché di tanto 

entusiasmo nel seguirlo e lo dice anche con chiarezza: voi “mi cercate non perché avete 

visto dei segni [perché il vostro cuore è stato impressionato], ma perché avete mangiato 

di quei pani e vi siete saziati” (v. 26). Gesù vuole aiutare la gente ad andare oltre la 

soddisfazione immediata delle proprie necessità materiali, pur importanti. Vuole aprire 

ad un orizzonte dell’esistenza che non è semplicemente quello delle preoccupazioni 

quotidiane del mangiare, del vestire, della carriera. Gesù parla di un cibo che non 

perisce, che è importante cercare e accogliere. Egli afferma: “Datevi da fare non per il 

cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’Uomo 

vi darà” (v. 27). 

La folla non comprende, crede che Gesù chieda l’osservanza di precetti per poter 

ottenere la continuazione di quel miracolo, e chiede: “Cosa dobbiamo fare per 

compiere le opere di Dio?” (v. 28). La risposta di Gesù è chiara: “Questa è l’opera di 

Dio: che crediate in colui che egli ha mandato” (v. 29). Il centro dell’esistenza, ciò che 

dà senso e ferma speranza al cammino spesso difficile della vita è la fede in Gesù, 

l’incontro con Cristo. Anche noi domandiamo: “cosa dobbiamo fare per avere la vita 

eterna?”. E Gesù dice: “credete in me”. La fede è la cosa fondamentale. Non si tratta 

qui di seguire un’idea, un progetto, ma di incontrare Gesù come una Persona viva, di 

lasciarsi coinvolgere totalmente da Lui e dal suo Vangelo. Gesù invita a non fermarsi 

all’orizzonte puramente umano e ad aprirsi all’orizzonte di Dio, all’orizzonte della 

fede. Egli esige un’unica opera: accogliere il piano di Dio, cioè “credere a colui che 



egli ha mandato” (v. 29). Mosè aveva dato ad Israele la manna, il pane dal cielo, con il 

quale Dio stesso aveva nutrito il suo popolo. Gesù non dona qualcosa, dona Se stesso: 

è Lui il “pane vero, disceso dal cielo”, Lui, la Parola vivente del Padre; nell’incontro 

con Lui incontriamo il Dio vivente. 

“Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?” (v. 28) chiede la folla, pronta 

ad agire, perché il miracolo del pane continui. Ma Gesù, vero pane di vita che sazia la 

nostra fame di senso, di verità, non si può “guadagnare” con il lavoro umano; viene a 

noi soltanto come dono dell’amore di Dio, come opera di Dio da chiedere e accogliere. 

Cari amici, nelle giornate cariche di occupazioni e di problemi, ma anche in quelle di 

riposo e di distensione, il Signore ci invita a non dimenticare che se è necessario 

preoccuparci per il pane materiale e ritemprare le forze, ancora più fondamentale è far 

crescere il rapporto con Lui, rafforzare la nostra fede in Colui che è il “pane di vita”, 

che riempie il nostro desiderio di verità e di amore. La Vergine Maria, nel giorno in cui 

ricordiamo la dedicazione della Basilica di Santa Maria Maggiore in Roma, ci sostenga 

nel nostro cammino di fede» (BENEDETTO XVI, Angelus, 5-8-2012). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L. «In questa domenica continua la lettura del capitolo sesto del Vangelo di Giovanni. 

Dopo la moltiplicazione dei pani, la gente si era messa a cercare Gesù e finalmente lo 

trova presso Cafarnao. Egli comprende bene il motivo di tanto entusiasmo nel seguirlo 

e lo rivela con chiarezza: “Voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché 

avete mangiato di quei pani e vi siete saziati” (Gv 6, 26). In realtà, quelle persone lo 

seguono per il pane materiale che il giorno precedente aveva placato la loro fame, 

quando Gesù aveva fatto la moltiplicazione dei pani; non hanno compreso che quel 

pane, spezzato per tanti, per molti, era l’espressione dell’amore di Gesù stesso. Hanno 

dato più valore a quel pane che al suo donatore. Davanti a questa cecità spirituale, Gesù 

evidenzia la necessità di andare oltre il dono, e scoprire, conoscere il donatore. Dio 

stesso è il dono e anche il donatore. E così da quel pane, da quel gesto, la gente può 

trovare Colui che lo dà, che è Dio. Invita ad aprirsi ad una prospettiva che non è soltanto 

quella delle preoccupazioni quotidiane del mangiare, del vestire, del successo, della 

carriera. Gesù parla di un altro cibo, parla di un cibo che non è corruttibile e che è bene 

cercare e accogliere. Egli esorta: “Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per 

il cibo che rimane per la vita eterna che il Figlio dell’uomo vi darà” (v. 27). Cioè cercate 

la salvezza, l’incontro con Dio. 



E con queste parole, ci vuol far capire che, oltre alla fame fisica l’uomo porta in sé 

un’altra fame – tutti noi abbiamo questa fame – una fame più importante, che non può 

essere saziata con un cibo ordinario. Si tratta di fame di vita, di fame di eternità che 

Lui solo può appagare, in quanto è “il pane della vita” (v. 35). Gesù non elimina la 

preoccupazione e la ricerca del cibo quotidiano, no, non elimina la preoccupazione di 

tutto ciò che può rendere la vita più progredita. Ma Gesù ci ricorda che il vero 

significato del nostro esistere terreno sta alla fine, nell’eternità, sta nell’incontro con 

Lui, che è dono e donatore, e ci ricorda anche che la storia umana con le sue sofferenze 

e le sue gioie deve essere vista in un orizzonte di eternità, cioè in quell’orizzonte 

dell’incontro definitivo con Lui. E questo incontro illumina tutti i giorni della nostra 

vita. Se noi pensiamo a questo incontro, a questo grande dono, i piccoli doni della vita, 

anche le sofferenze, le preoccupazioni saranno illuminate dalla speranza di questo 

incontro. “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in 

me non avrà sete, mai!” (v. 35). E questo è il riferimento all’Eucaristia, il dono più 

grande che sazia l’anima e il corpo. Incontrare e accogliere in noi Gesù, “pane di vita”, 

dà significato e speranza al cammino spesso tortuoso della vita. Ma questo “pane di 

vita” ci è dato con un compito, cioè perché possiamo a nostra volta saziare la fame 

spirituale e materiale dei fratelli, annunciando il Vangelo ovunque. Con la 

testimonianza del nostro atteggiamento fraterno e solidale verso il prossimo, rendiamo 

presente Cristo e il suo amore in mezzo agli uomini. 

La Vergine Santa ci sostenga nella ricerca e nella sequela del suo Figlio Gesù, il pane 

vero, il pane vivo che non si corrompe e dura per la vita eterna» (FRANCESCO, Angelus, 

2-8-2015). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

L’immagine della nave affascina la mia anima e l’aiuta a sopportare l’esilio (MA 125). 

La mia anima si immerge nell’infinito e mi sembra di toccare già la riva eterna (MA 

125). 

Il buon Dio mi fa la grazia di non essere abbattuta per nessuna cosa passeggera (MA 

129). 

Gesù sapeva quanto io ero debole ed è per questo che mi ha nascosta per prima nelle 

fenditure della roccia (MA 130). 

Essendo l’ultima della famiglia ero stata la più amata, la più colmata delle tenerezze 

delle mie sorelle (MA 131). 

Se il Cielo mi colmava di grazie, non era perché io lo meritassi, ma perché avevo un 

grande desiderio di praticare la virtù (MA 132). 

Il buon Dio fece un piccolo miracolo per farmi crescere: il 25 dicembre 1886 ricevetti 

la grazia della mia completa conversione (MA 133). 



Nella notte luminosa, Gesù cambiò la notte della mia anima in torrenti di luce (MA 

133). 

 


